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 (……..)  Devo vedere cosa accadrà quando la scure dei tagli pubblici si 
abbatterà sulle ultime scuole lasciate a presidio delle valli più lontane e 
spopolate. Lo dico con dolore. Per l’ennesima volta devo monitorare un 
abbandono di terre alte che apre la strada ai… cinghiali, al degrado e al 
saccheggio delle risorse.  
Questa mia  (…) è un’invettiva contro il degrado della montagna di cui vorrei che 
il Cai tenesse conto, e quindi vorrei fosse considerato un intervento a tutti gli effetti. 
Ritengo che i lavori sulla Tutela ambientale debbano essere prioritari su qualsiasi 
altra discussione, tale è l’emergenza che ci troviamo a fronteggiare. Tutto il resto – 
reclutamento soci, cultura, manifestazioni - sono quisquilie rispetto alla 
trasformazione biblica cui stiamo assistendo e che la civiltà dello spreco fa di 
tutto per non farci vedere nella sua reale gravità. 
Gli alpinisti non sono una casta. Essi fanno parte dell’Italia e non devono tutelare se 
stessi per costruirsi serre riscaldate, ma esporsi in prima linea – nel vento forte - per 
tutelare coraggiosamente il loro Paese, il nostro Paese, senza guardare in faccia 
nessun Governo, nessun colore politico, nessuna confraternita di pressione economica 
o politica. Vorrei che il Cai sapesse di essere una lobby e di avere una massa 
critica e una capacità di pressione sufficienti a cambiare le cose, una forza 
d’urto che esso può esercitare, se necessario, platealmente, facendosi sentire con 
iniziative clamorose sotto il portone del Palazzo. Non ci sono più alibi per 
defilarsi. 
(…) Negli anni seguenti ho raccontato l’Alpe come giornalista e scrittore, 
continuando a percorrerla in silenzio, e più la percorrevo, più aumentava la mia 
insofferenza per certo alpinismo – ginnico, narciso e dunque infantile - che puntava 
all’estremo ignorando tutto ciò che circondava lo strapiombante itinerario verso la 
vetta. Tutto, a partire dagli uomini. Essi non vedevano l’agonia dei ghiacciai, 
l’inselvatichirsi del territorio, la desertificazione dei villaggi, la requisizione delle 
sorgenti, l’aggressione agli ultimi spazi vergini, la cementificazione degli 
altopiani, la costruzione di impianti di risalita nel cuore di parchi naturali. Non 
reagivano allo smantellamento del paesaggio che la nostra Costituzione ci 
impone di tutelare. 
(….) 
Non esiste in Europa un Paese con i fiumi nello stato pietoso di quelli italiani. Le 
nostre acque non mormorano più, sulle nostre valli scende una cortina di 
silenzio funebre di cui nessuno parla. La gravità della situazione non sta solo in 
quelle ghiaie allucinanti, ma nel fatto che pochissimi le notino, nel fatto che 
TUTTO attorno a noi – dalla pubblicità audiovisiva nelle stazioni alla 
dipendenza nazionale dai telefonini - è costruito perché non ci rendiamo conto 
del disastro e continuiamo a dormire sonni tranquilli fino a requisizione 
ultimata delle risorse superstiti. 



L’opinione pubblica italiana dorme, sta a noi svegliarla. Sta a noi, innamorati della 
montagna, ricordare che l’Italia è malata e nonostante questo c’è chi vuole succhiarle 
le ultime risorse. Una notissima multinazionale dell’alimentazione sta apprestandosi a 
requisire le ultime fonti dell’Appennino tosco-emiliano; altre società hanno catturato 
le residue sorgenti libere della Val Tellina con la scusa di preservare una risorsa 
preziosa. Si inventano eufemismi per consentire gli espropri: per esempio “neve 
programmata”, per nobilitare quel salasso di fiumi moribondi che si chiama 
innevamento artificiale. 
Si afferma che pompare acqua dai fiumi serve a sostenere l’economia della montagna 
e quindi a evitare lo spopolamento, ma tutti – anche i citrulli – sanno che quegli 
impianti affogano in deficit spaventosi che la mano pubblica, resa sensibile da 
opportune donazioni, sarà chiamata a coprire con i nostri soldi. E tutti, nel comparto, 
sono a conoscenza che più nessuno in Austria, Francia, Slovenia, Svizzera e altre 
nazioni montanare d’Europa, programma seggiovie a quote dove la neve non arriva 
se non episodicamente. 
(….) Sempre più spesso capita che ai piccoli comuni spopolati e in bolletta si 
presentino emissari di grandi aziende che, in nome dell’equilibrio ambientale e altre 
cause nobili come l’abbattimento del CO2 o il salvataggio delle acque, propongano la 
costruzione di piccole o grandi centrali (…). Senza più lo Stato alle spalle, questi 
Comuni non hanno più gli argomenti tecnici e la capacità contrattuale per 
dialogare alla pari con questi giganti danarosi, capaci di mettere a tacere 
qualsiasi resistenza. La montagna da sola non ce la fa a proteggersi. Anzi, 
talvolta è la peggior nemica di se stessa.  
Per questo credo che, oggi nel Cai, il ruolo di sentinella dell’Alpe vada rivisto. Noi 
soci restiamo sentinelle, certo: sapendo però che il nemico non è più esterno alla 
frontiera, ma abita qui e si muove come vuole nella finanza, nell’economia e nella 
politica del Paese. Per batterlo serve un’alleanza fra città a provincia, alpinisti e 
montanari. Il Cai deve ritrovare lo spirito delle origini, laico e indipendente dell’Italia 
post-risorgimentale che partì alla scoperta di se stessa, monitorando, cartografando, 
esplorando con passione ogni angolo sperduto del territorio appena unificato. L’Italia 
è un Paese di montagna, e non voglio che diventi un’esausta colonia, a disposizione 
di poteri senza patria. 
E verrà un giorno in cui i fiumi si svuoteranno, l’aria diverrà veleno, i villaggi 
saranno abbandonati come dopo una pestilenza, giorni in cui la neve e la pioggia 
smetteranno di cadere, gli uccelli migratori sbaglieranno stagione e gli orsi non 
andranno più in letargo. Verrà anche un tempo in cui gli uomini diverranno 
sordi a tutto questo, dimenticheranno l’erba, le piante e gli animali con cui sono 
vissuti per millenni. 
Sembrano le piaghe d’Egitto. Invece è l’Italia di oggi. Pensate che uno ci dica tutto questo, un 
profeta solitario incontrato per strada. Gli daremo del matto? Oppure taceremo per la vergogna di 
ammettere che è già successo e di non aver fatto niente per impedirlo? 
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